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. REPRESSIONE || 4 
— s LESTRAGI DI STATO | 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Dalla stagione delle stragi e delle mi- 
nacce golpiste degli anni ‘60/70, al- 
la dura ‘repressione dei movimenti 


(da quello antiglobalizzazione a quel-. 


lo contro la devastazione dei territori, 
“contro il TAV e le discariche abusive), 
alla ripresa dell'attività nazifascista, 
alla sindrome securitaria con le sue 
legislazioni d'emergenza in seguito a- 
gli attentati del radicalismo islamista, 
all’attacco delle conquiste sociali, po- 
litiche, un filo si snoda ininterrotta- 
mente in questi 51 anni: il filo di una 
politica che, al di là di alcuni aggiusta- 
menti di facciata, vuole mantenere i- 
nalterati prerogative e poteri dei ai 
dominanti. 

La repressione è “l’impedimento, per 
mezzo della forza, di ciò che tende a 
sconvolgere specialmente un asset- 
to politico o. sociale”: questa è la de- 
finizione del vocabolario. Questa è la 
pratica di ogni governo — quindi di o- 
gni apparato statale — nei confronti di 
quanti si oppongono concretamente, 
per necessità o per idealità, al suo o- 
perare. Ecco quindi l’uso della polizia, 
dei carabinieri, delle altre forze milita- 
ri e paramilitari, per mettere a tacere 
chi si impegna a trovare una soluzio- 
ne alla questione sociale, che è sempre 
soluzione di eguaglianza e di libertà. 
Sarebbe illusorio pensare che la re- 
pressione si sconfigge delimitando i 
confini della lotta allo scontro con le 
forze repressive dello Stato. La repres- 
sione si sconfigge prosciugando l’ac- 
qua stagnante della politica istituzio- 
nale, erodendo le basi della gerarchia 
sociale, dando fiato alla critica e al di- 
scredito nei confronti dei ceti dirigen- 
ti, facendo crescere la volontà autoge- 
stionaria di soluzione diretta dei pro- 
pri problemi, sviluppando solidarietà 
nei confronti di chi lotta e resiste. La 
| repressione in sostanza si batte scon- 
figgendo lo Stato, socialmente e cultu- 
ralmente. 

La repressione può essere diretta, co- 
mea Genova nel 2001, oppure indiret- 
ta, come per la strage di Piazza Fonta- 
na nel 1969, ove la strategia d’attacco 
si articolò con una bomba addossata 
ai componenti di un gruppo anarchi- 
co (Valpreda, Gargamelli, Borghese, 
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LE STRAGI DI STATO 
CONTINUANO 


Di Cola...) per costringere sulla difen- 


siva il movimento di contestazione al- 
lora in espansione. 


La scelta dei tempi e dei modi è evi- 


dentemente relazionata alla forza e 
alla consistenza dell’opposizione. La 
mattanza di Genova ha avuto come 
effetto il ripiegare del movimento; la 
strage del 12 dicembre ha costretto il 
movimento operaio e studentesco a 
un salto di qualità, alla radicalizzazio- 
ne dello scontro nello smascheramen- 
to delle responsabilità, in un confron- 
to aperto con le forze repressive sta- 
tali. Ci vorranno altre stragi di Stato: 


Brescia, l’Italicus, la stazione di Bolo-. 


gna,...fino a che il movimento non ri- 
fluirà e la repressione diretta si potrà 
dispiegare sui pochi che resistono. 

La repressione è spesso preventiva 
per impedire, o almeno ostacolare, lo 
sviluppo di movimenti di contestazio- 
ne. In tal caso si crea un pericolo, lo 
si enfatizza, lo si ingigantisce, per cre- 
are consenso e mobilitazione intorno 
a parole altisonanti (difesa dell’ordi- 
ne repubblicano... dei valori democra- 
tici... dello Stato nato dalla resisten- 


crescente 


za...) e quindi isolare ed annichilire gli 
embrioni di opposizione. La letteratu- 


ra e l’esperienza sono ormai sufficien- 


temente vaste a riguardo. 

La fase attuale si caratterizza per un 
attivi- 
smo militare fun- 
zionale alle poli- 
tiche di spartizio- 
ne mondiale delle 
aree di riferimen- 
to. Approfittando 
della “guerra alla 
pandemia?” le clas- 
Sì proprietarie e 
dirigenti mondia- 
li sono impegna- 
te a mettere ordi- 
ne nei loro Stati — 
e nei relativi sistemi d’alleanze — cer- 
cando di comprimere le già ridotte li- 
bertà individuali e collettive, e di met- 


. distintivo” 


tere all'angolo o di integrare, annul- - 


landoli, i principali strumenti di oppo- 
sizione sociale autorganizzata (sinda- 
cati conflittuali, associazioni di base). 
Il rischio di derive autoritarie attra- 
verso l’uso di tecnologie digitali, intro- 


devono ringraziare un 
sistema che ha fo atto del- 
profitto e della sua dife- 
sa il proprio elemento Dl. 


dotte per il contenimento del virus, si 
è fatto concreto: in almeno in 20 Paesi 
del mondo la pandemia è stata prete- 
sto per introdurre nuove e radicali re- 


strizioni nella repressione del dissen- 


so. Lo stesso Con- 
siglio della UE sta 
lavorando su co- 
me aggirare il si- 
stema crittografi- 
co e rafforzare gli 
strumenti a dispo- 
sizione delle po- 
lizie. La Francia, 
con la sua propo- 
. sta di legge a pro- 
| tezione delle vio- 
lenze poliziesche 

fa da battistrada. 
Aumentano ovunque significativa- 
mente le spese militari, nel contem- 
po si criminalizzano e si condanna- 
no pesantemente nei tribunali gli op- 


‘positori (come recentemente a Torino 


le attiviste NoTav e i militanti coinvol- 
ti nelľoperazione Scripta manent), si 


=- uccidono nelle carceri i detenuti come 


nel marzo di quest'anno, si lascia af- 


trollo delle reti energetiche. 


de 


fogare nel Mediterraneo chi fugge dai 
campi di concentramento libici e non 
solo (669 solo nel 2019), si permet- 
te l’intensificazione dello sfruttamen- 
to con le conseguenti morti sul lavo- 
ro (950 solo nel 2019). Anche i 60mi- 
la deceduti in Italia a causa dell’epide- 
mia — un dato purtroppo non defini- 
tivo — devono ringraziare un sistema 
che ha fatto del profitto e della sua di- 
fesa il proprio elemento distintivo. 

La “guerra alla pandemia” — che si nu- 
tre di speculazioni, di cattiva informa- 
zione e che non fa le cose essenzia- 
li come quella di finanziare la sanità 
magari dirottando, in primis, le spese 
militari — ha preso oggi il posto della 
“guerra permanente”, la parola d’ordi- 
ne di qualche anno “guerra per la de- 
mocrazia” per giustificare l’aggressio- 
ne ad altri paesi e assicurarsi il con- 
I mez- 
zi per vincerla sono sempre gli stes- 
si: una gigantesca campagna mediati- 
ca (moderna forma della repressione 
preventiva) per estorcere consenso, la 
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riduzione dei governati ad un livello di 
docilità tale da rendere insignificante 
la critica e la dissidenza. 

Ogni guerra è, per sua natura, guer- 
ra civile che ha come risultato di col- 
pire non solo chi la subisce, ma la stes- 
sa società che la partorisce. Nemico e- 


sterno e nemico interno per lo Stato si | 


equivalgono. Poiché la democrazia si 
configura sempre più come forma di 
governo autoritario dei ceti dominan- 
ti e dei ceti medi a essi legati, dove il 
consenso viene estorto e manipolato 
grazie ai sistemi di controllo mediati- 


co ed alla ragnatela delle mafie e delle 


clientele, l'imposizione avviene usan- 
do contemporaneamente le armi della 
repressione sia diretta sia preventiva. 
Ancora una volta vi è la necessità di ri- 
prendere il filo della memoria, alme- 
no in alcuni dei suoi punti salienti. In- 
fatti è proprio nelle fasi dinamiche del 
potere che è importante non solo ri- 
cordare alcuni fatti ed alcune figu- 
re che hanno segnato il nostro tempo 


| ma anche delineare una cornice di ri- 
| ferimento dalla quale far ripartire una 


critica radicale sempre più condivisa, 
in un contesto dominato dalla sindro- 


me securitaria frutto oggi della gran- 


de manipolazione che le sta a mon- 
te, funzionale al travisamento dei fat- 
ti (le reali responsabilità del governo 


nell’epidemia in corso trasformate in - 


responsabilità dei singoli) ed all’anni- 
chilimento delle coscienze. 

Per questo in questi giorni ricordiamo 
— accusando — la strage di piazza Fon- 
tana con i suoi 17 morti e 88 feriti e gli 


assassinii del nostro Giuseppe Pinelli 


nella questura di Milano e dell’inter- 
nazionalista Saverio Saltarelli, colpi- 
to al petto da un lacrimogeno mentre 
manifestava il 12 dicembre 1970: una 
strage di Stato e due delitti di Stato. 


— CRONACHE ED ANALISI DALLA FRANCIA 


La proposta di “legge sulla sicurezza 
globale”, proposta dalla Camera bassa 
del parlamento francese e presentata 
dal partito del presidente Emmanuel 
Macron, nell’articolo 24 introduce un 
nuovo reato che punisce con sanzio- 
. ni che variano da 45mila euro di mul- 

ta fino ad un anno di carcere chiunque 
diffonda immagini in grado di “dan- 
neggiare l'integrità fisica e morale” 
degli agenti di polizia. In poche paro- 
le, chiunque, giornalisti compresi, dif- 
fondano immagini su abusi e pestag- 
gi degli agenti di polizia nei confron- 
ti dei cittadini può essere censurato e 
arrestato. Tra le altre cose, il disegno 
di legge stabilisce le regole per l’uso di 
‘droni della polizia, restringe la vendi- 
ta di fuochi d’artificio usati spesso dai 
manifestanti durante le proteste e dà 
maggiori poteri agli agenti della poli- 
zia locale. 

Il 27 novembre un video eloquente 
che non lascia spazio a dubbi ha ripre- 
so 4 poliziotti in un pestaggio bruta- 
le nei confronti del produttore disco- 
grafico di colore Michel Zecler (sotto- 
lineiamo quest’aspetto poiché la poli- 
| zia francese è infatti per lo più bianca 
e da tempo è accusata di essere sem- 
pre più violenta, soprattutto con i neri 
o altri membri di minoranze). 
Zecler, era uscito dal suo studio sen- 


za mascherina. Dopo aver incrocia- 
to una volante, è rientrato per evita- 
re una multa: è stato raggiunto all’in- 
terno dello studio poi pestato brutal- 
mente e insultato con epiteti razzisti 
da 4 agenti. Ovviamente le edisnenia 
nì di rito da parte di __ 

Macron si sono con- | 6 

cretizzate per il mo- 
mento con l’annun- .. 
cio del fermo e del- |. 
la sospensione dei 4. Q 
poliziotti. 
Il giorno seguen- | _». 
te, Sabato 28, oltre (#8 
130.000 persone so- | 
no scese in piazza a 
Parigi per protesta- 
re sia contro la bru- | 
talità poliziesca sia contro la legge sul- 
la sicurezza nazionale testé citata. Il 
mix delle due questioni è risultato de- 
vastante. Il grosso della manifestazio- 
ne si è recato presso la Bastiglia, ma 
altre manifestazioni si sono svolte in 
70 città. 

Scontri con la polizia e tafferugli SO- 
no avvenuti perciò non solo nella ca- 
pitale::negli scontri avvenuti in diver- 
se città francesi sono rimasti feriti 37 
agenti di polizia, secondo fonti gover- 
native, al momento però il bilancio è 
ancora provvisorio. 

Il governo francese ha subito annun- 
ciato una modifica alla legge sulla si- 


curezza globale (pensata come legge. 


antiterrorismo) e dall’opposizione si 


chiede addirittura il ritiro dell’intero 
testo (almeno stando alle ultime di- 
chiarazioni di Hollande). La rettifica 
del governo, promessa per il momento 
a chiacchiere è dovuta anche alla pres- 
sione dei giornalisti e dalle dichiara- 
zioni. dell’alto com- 
missario delle Na- 
zioni Unite per i di- 
si ritti umani: “Temia- 
— mo che questa legge 
|. possa portare a vio- 
lazioni dei diritti u- 
‘mani e delle libertà 
— fondamentali“. 
E Chi pensava che la 
. brutalità della poli- 
— zia fosse un fenome- 
no tipicamente sta- 
tunitense o che si riducesse ad alcune 
“mele marce” sta, man mano, pren- 
dendo coscienza come il clima repres- 
sivo (amplificato e utilizzato strumen- 
talmente anche per via del lockdown 
imposto dall’ emergenza sanitaria) che 
sì respira un po' in tutto il mondo sta 
progressivamente raggiungendo limi- 
ti intollerabili persino dal comune cit- 
tadino. Un sistema, che ha necessità 
di aumentare il controllo su larghe fa- 
sce di popolazione in preda ad un tra- 
collo economico senza precedenti, la- 
scla spazio ad un senso di impunità 
prontamente utilizzato dagli apparati 
preposti all’ordine pubblico, in questo 
caso spalleggiati da una legge che pre- 
vede il passaggio da uno scudo penale 


“LEGGE DI SICUREZZA GLOBALE 


ufficioso ma efficace ad una impunità 
totale sancita per decreto. | 
Secondo il collettivo “Stop global se- 


curity law”, composto da sindacati di . 


giornalisti, ONG e associazioni per 
i diritti umani, dal 2018 al 2020, in 


Francia sono stati feriti 2.495 manife- - 


stanti. 24 di questi hanno perso un oc- 
chio e 5 una mano a causa delle grana- 


te. La risposta delle masse indignate 


di fronte all’inequivocabilità delle im- 
magine ed ai molteplici episodi di vio- 
lenza poliziesca non si è fatta attende- 
re e a quanto sembra la lotta non fini- 
sce qui. 

Pubblichiamo qui alcuni testi tratti 
dal sito web dell’organo della Federa- 
zione Anarchica Francofona, Le Mon- 
de Libertaire, che complessivamen- 
te danno un’immagine generale di ciò 


‘ che è accaduto nei primi giorni della 
rivolta popolare contro la “Legge di Si- . 


curezza Globale”. 


OLTRE L'ARTICOLO 24 


Le ni contro la bize sulla 
sicurezza globale” stanno acquistan- 


do slancio e possiamo solo rallegrarci. 


Tuttavia concentrarsi solo sul più no- 
to articolo 24, che tende a rendere più 
difficile la diffusione di immagini di a- 
busi da parte della polizia, non basta. 


È l’intera legge che deve essere abro- 


gata! Essa consente di avallare mezzi 
inizialmente “eccezionali” per render- 
li moneta corrente. Come altre leggi, 
questa cerca di rendere lo “stato di ec- 
cezione” una “eccezione permanente”. 
Offrendo mezzi di coercizione ancora 


più tecnici e tecnologici, la “legge sulla 


sicurezza globale” facilita soprattutto 
la strada verso uno Stato sempre più 
repressivo, dove gli abitanti sono con- 
siderati esseri irresponsabili che de- 
vono essere controllati senza alcun li- 
mite. Un rapporto. parlamentare del 
2010 ha già annunciato le “soluzioni 


innovative” che la polizia deve adot- 


tare: “mini-droni di osservazione, vi- 


deosorveglianza intelligente, control- 


lo di Internet, riconoscimento faccia- 
le, nuove tecnologie biometriche...”. 

Questa legge offre nuovi poteri al- 
la polizia municipale, aumentando le 
possibilità di arresti e multe. Permet- 
te la creazione di una polizia munici- 


pale a Parigi. Rafforza ulteriormente ` 


il peso delle società di sicurezza priva- 
te, privatizzando ulteriormente alcu- 
ne azioni di polizia. Offre la possibili- 
tà di utilizzare i droni a discapito del- 
la privacy. 

Questa legge consente l’uso dii imma- 
gini riprese dal vivo dalla polizia, in 


particolare durante le manifestazioni, 
e di utilizzare il riconoscimento fac- 
ciale per il confronto con gli otto mi- 
lioni di “persone sotto sorveglianza” la 
cui foto appare nel database del Trat- 
tamento degli Antecedenti Giudiziari 
(TAJ), criminalizzando qualsiasi mo- 
vimento sociale. | 
Questa legge elimina la possibilità di 
ridurre la pena se il reato è commes- 
so contro funzionari eletti, soldati o 
funzionari delle forze dell’ordine. È 
la creazione di fatto di “cittadini al di 
sopra degli altri cittadini”. Agenti di 
polizia e gendarmi sono autorizzati a 
portare le loro armi in qualsiasi luo-. 
go, anche al di fuori dell’orario di la- 
voro! Questa è una licenza permanen- 
te di uccidere! 
A riprova di una militarizzazione dello 
spazio pubblico, questa legge consen- 
te ai soldati dell'operazione “Sentinel” 
di poter sparare a vista per “porre fi- 
ne ad una azione criminale”, vale a di- 
re le stesse disposizioni già in uso per 
la polizia. Casi recenti e passati di cri- 
mini commessi dalle forze dell’ordine 
dimostrano che già adesso usano ed 
abusano del diritto di sparare. Eccoli 
ora supportati dai militari. 
E lo spirito nauseabondo di questa | 


| e che occorre combattere. È l'in- 


tero clima securitario e poliziesco che 
sì sta mettendo in campo che occorre 
abbattere. Contro questa legge, contro 
lo Stato! 


IMPRESSIONI DELLA 
PRIMA MANIFESTAZIONE 


Qualunque cosa dicano i media, de- 
siderosi di trovare un piccolo incen- 
dio da qualche parte, la manifestazio- 
ne di Parigi di oggi mi è sembrata for- 
se la più amichevole da molto tempo. 
Il numero dei manifestanti è stato im- 
pressionante, 46.000 secondo la poli- 
zia, non lontano dal doppio nella real- 


tà. Dalle 17, i manifestanti hanno la- 


sciato Place de la Bastille (via rue A- 
melot tra-gli altri) per far posto a co- 
loro che ancora accorrevano alla Ba- 
stille attraverso boulevard Beaumar- 
chais. Nonostante un percorso così 
breve, i manifestanti hanno marciato. 
per un totale di quattro ore, riempien- 
do tutti i viali tra République e Bastil- 
le, la stessa Place de la Bastille e molte 
strade adiacenti. 

La presenza della polizia era impor- 
tante ma più discreta del solito. Al- 
cuni plotoni si sono allineati lungo i 
negozi sul fianco nord del viale ma i 
numerosi autobus erano parcheggia- 
ti a distanza ed anche i plotoni han- 
no evitato di essere visibili dalla ma- 
nifestazione. Questo perché tutti san- 


13 dicembre 2020 


Umanità Nova 3 


no benissimo che la sola presenza del- 
la polizia provoca violenze ed il con- 
testo politico era poco favorevole. La 
scelta strategica del Prefetto, invece, 
comprendeva come di consueto gli i- 
dranti ed una trentina di motociclisti 
detti “BRAV-M” [Brigate di Repres- 
sione delle Azioni Violente Motorizza- 
te — NdT]. Il percorso, così come Pla- 
ce de la Bastille, non erano però com- 
pletamente aperti, lasciando a dispo- 
sizione poche uscite (circa una ogni 
tre arterie). 
Nella manifestazione la gioia di po- 
tersi rivedere all'aria aperta ha net- 
tamente dominato la rabbia suscitata 
dalla violenza della polizia. Penso che 
più della metà del- 
la manifestazio- 
ne era composto 
da persone molto 
giovani, dinami- 
— che e sorridenti, 
una bella gioven- 
tù molto amiche- 
vole e sono riusci- 
to a trovare diver- 
se: persone, che a 
volte non vedevo 
da quasi un anno. 
Ovunque le perso- 
ne erano inclini al 
dialogo, ai giochi 
di parole, agli am- 
miccamenti, alla 
.liberazione dello 
spirito... 
Ciò che mi è sembrato ugualmen- 
te notevole è stata anche la bassissi- 
ma percentuale di striscioni “istitu- 
zionali” (sindacati, partiti, assoclazio- 
ni). Anche se le solite sigle univano i 
loro membri e simpatizzanti, un’altis- 
sima percentuale di manifestanti era 
presente visibilmente senza affiliazio- 
ne. Troviamo la stessa cosa nel gran 
‘numero di cartelli personali, spes- 
so messi insieme frettolosamente ma 
con buoni slogan. Tutti vogliono e- 
sprimersi personalmente (un'abitu- 
dine forse favorita dall’ espressione s su 
Internet?). 
Lo slogan “tutti detestano la polizia” 
è ormai ampiamente accettato e que- 
sto era inevitabile visti i recenti abusi 
della polizia. Ora che Alexandre Lan- 
glois [poliziotto che si è licenziato in 
quanto contrario all’involuzione sem- 
pre più autoritaria della stessa — NdT] 
ha chiesto una pausa contrattuale per 
lasciare la polizia (e sperando che la 
ottenga, per la prima volta nella sto- 
ria di questa sinistra istituzione), ciò 
potrebbe causare molte partenze poi- 
ché in queste condizioni, l'ex poliziot- 
to ha diritto al TFR ed all’indennità di 
disoccupazione! 


di farcela” 


OLTRE PARIGI. ECHI NON 
ESAUSTIVI DELLE . 
MANIFESTAZIONI CONTRO LA 
LEGGE “SICUREZZA GLOBALE” 


. Ciao, la manifestazione ad Amiens 
è andata bene: circa 300 persone — 
UCL, CGT, SUD, gilet gialli, sindacati 
universitari, CNT, FA... La manifesta- 
zione che all'inizio era solo un comizio 
presso la casa della cultura è riuscita 
finalmente a sfilare. (Gruppo Nomade 
di Patoch) 


A Cherbourg le cose stanno sfuggen- 
do di mano... Non essendoci stata nes- 
suna manifestazione organizzata nella 
Manche [territorio francese di fronte 
alla Gran Bretagna, NdT] contro que- 
sta legge, la CNT ha deciso di avvia- 
re una mobilitazione. Le altre orga- 


nizzazioni però, sentendosi sopraffat- 


te, hanno preferito organizzare un’al- 
tra dimostrazione lo stesso giorno, ad 
un’ora di distanza. Abbiamo quindi a- 
vuto una. superba manifestazione li- 
bertaria, cui si sono uniti MNL, l'UL 


“Va notato che circa 
quindici fanatici hoo- 
ligans di destra hanno 
attaccato la manifesta- 
zione lungo la strada 
all'altezza di uno stri- 
scione di Azione Anti- 
fascista a Strasburgo. 
Il corteo, in particola- 
re gli attivisti antifasci-. 
sti, sono stati in grado 


da CGT, CNT e Li- 


fatto di poter es- 


SUD-Solidaires ed altri sostenitori, i- 
scritti o meno. (Alex, Gruppo della 
Manche) 


A Valence alcune migliaia di persone, 


quindi niente male, ed una notevole 
presenza libertaria. [Fabrice, Gruppo 
Boockchin] 


A Strasburgo, una manifestazione di 
3000 persone, con slogan molto an- 


ti-statali almeno nelle prime fila. Mol- 


ti giovani. Ho notato uno slogan che 
non avevo mai sentito prima in città, 
semplicemente “Libertà!”, che è ab- 
bastanza indicativo della situazione 
attuale. La manifestazione si è con- 
clusa davanti al- 
la stazione di po- 
lizia centrale del- 
la città situata a 
poche centinaia 
di metri dal luogo 
ufficiale di sciogli- 
mento, con lan- 
cio di gas ed ac- 
cerchiamento da 
parte della poli- 
zia. Va notato che 
circa quindici fa- 
natici hooligans di 
destra hanno at- 
taccato la manife- 
stazione lungo la 
strada all'altezza 
di uno striscione 

i . di Azione Antifa- 
scista a Strasburgo. Il corteo, in par- 
ticolare gli attivisti antifascisti, sono 
stati in grado di farcela nonostante il 
fatto che i fascisti facessero più affi- 
damento sull’addestramento più fisi- 
co che intellettuale e chiaramente a- 
vessero una gran voglia di menare le 


mani. Un pọ’ di faccia a faccia e la loro - 


fuga in una strada adiacente verso un 
cordone di poliziotti che hanno spara- 
to gas lacrimogeni in quel. momento, 
come se volessero coprire la loro fu- 


ga o male informati credessero ad una’ 


carica dei manifestanti. Nessun arre- 
sto che io sappia e sicuramente niente 
di grave per i pochi colpi ricevuti dal- 
la nostra parte, i fascisti devono aver- 
ne ricevuto un pọ’ di più durante la lo- 
ro fuga. [Laurent di Strasbourg] 


Rennes: 5.000 persone motivate, mol- 
ti giovani, molte donne, poliziotti rela- 
tivamente discreti durante la manife- 
stazione (non ho assistito al dopo ma- 
nifestazione, che sembra essere stato 
più caldo). [Francois, Cupi La So- 
lan Rennes] 


Saint-Quentin nell'Aisne: circa 500 
persone. Noi del Gruppo Kropotkin e- 
ravamo lì con le bandiere e Le mon- 
de Libertaire. Davanti alla sottopre- 
fettura, discorsi rabbiosi... FO che ci- 
ta Louise Michel, la CGT, i gilet gial- 
li. La polizia non potrebbe essere più 
discreta... e un bel sole. [Dominique, 
Gruppo Kropotkine 02] 


Aubenas: Presidio 
fatto da 4 a 500 
persone. Molti 
giovani. Molti di- 
scorsi. Il presidio 
era organizzato 


bre Pensée. |Ber- 
nard, Aubenas 
Group] 


500 a Niort dove 
ero e 2000 a Poi- 
tiers. Sono stato 
felice per il solo 
senza” 
sere in quella di- 
mostrazione. Po- 

lizia discreta. [Cyrille G G. ] 


La manifestazione di Nîmes ieri ha ri- 


unito quasi-2.000 persone. L'iniziati- - 


va era del Ldh [Lega Francese dei Di- 
ritti Umani, NdT. A parte una bandie- 


I malio. boke n icn D 
liamo. Tanti giovani, al- 
cuni Salati che se e ne . 


i volta notata la loro 1 pre 


ra non Cera presenza libertaria. Tut- 
te le organizzazioni però avevano una 


` presenza discreta, era più una que- 


stione di mobilitazione “cittadina”. 
Poliziotti in costume da parata ma di- 
screti, parte del presidio è partita in 
manifestazione ma nessun disordine, 
il problema secondo me è che questa 
manifestazione non era animata da 


‘ collettivi con l'ambizione di porre fi- 
ne a questa legge [con l’azione diret- 


ta, NdT]. Il grosso si affida quindi al- 
la buona volontà dei parlamentari... 
[Daniel, Nimes] 


PLACE DE LA RÉPUBLIQUE 
MARTEDÌ SERA 


Sì, bella e triste, qualcuno risponde: 
quale. devastan- 
te follia ha preso 
possesso di questo 
i mondo? I poliziot- 
|. ti ribaltano le ten- 
de con le persone 
che ci dormono, 
le ribaltano a te- 
sta in giù, dicono 
loro “non parlate- 
mi” tirandole fuo- 
ri dai sacchi a pe- 
lo, addormentate, 
loro che già cor- 
rono da destra a 
sinistra ogni not- 
te e sorprendono 
. chi ha creduto, in- 
gannato dalle as- 


‘ sociazioni umanitarie, di essere pro- 


tetto almeno una volta... Li spingono 
in giro, li randellano, li guidano come 
giovani vitelli, li sgambettano, strap- 
pano loro orpelli, fogli, telefono, an- 
che soldi... Stanno picchiando tutti, 


cino alla statua 


con manganelli e percosse, giornalisti 
compresi. Una legge è in preparazione 
e forse si sentono coperti i robot-po- 
liziotti? Tutti vergognosamente ubria- 
chi, malmenano. La sinistra è in sub- 
buglio, i giornalisti rompono per una 
volta il silenzio, hanno palia, come i 
migranti. Il giogo 
fascista si avvici- |. 
na. La Francia si- 

sveglia indignata 
ed il giorno do- 
po i parigini cor- 
rono a radunarsi 
in piazza per gri- 
dare la loro indi- 


gnazione. 
Dalle 18 siamo 
tutti lì, al calar 


della notte, vi- 


della Repubbli- 
ca, che artistica- 
mente si illumi- 
na di rosso, viola 
o azzurro. È mol- 
to bohémien e 
parliamo. Tanti giovani, alcuni depu- 
tati che se ne vanno velocemente una 


«volta notata la loro presenza. Salia- 


mo sulla statua e ci sono striscioni con 
slogan molto carini. Siamo maschera- 
ti. Passa una donna: “ma togliti queste 


‘maschere, per l'amor di Dio! Reclami 
la libertà e indossi la museruola! Osa, 


che diavolo!” Alcuni giubbotti gial- 


li arrabbiati tornano da Place Herriot . 


dove fischiano le lussuose auto ufficia- 
li che si sono precipitate in Assemblea 


. per votare per l’articolo 24. Libertà, li- 


bertà! cantano, mostrando i pugni. Al- 
cuni sono un pọ’ eccitati. Li guardia- 
mo indifferenti. Nel luogo dove tante 


volte sono piovuti i gas lacrimogeni o 


quelli di sfollamento, dove gli agenti 
di polizia ci hanno insultato e insulta- 
to, non succede niente. Nessuna per- 
sona famosa all’orizzonte. 


Dio, è finito il confinamento? Macron 
se ne è andato? È nata la sesta repub- | 
blica? Dato che il tempo è mite ed il 
magnifico scenario, possiamo. con- 
versare in pace, perché siamo bian- 
chi, nutriti, vestiti e certamente ben i- 
struiti, dove i ieri gli afgani in fuga dalla 
guerra, gli eritrei, i 
somali, venivano 
cacciati via a calci. 

Dormite brave per- 
sone! Il ministro ha 
trovato scioccanti i 
video dei poliziot- 
ti- in divisa, con- 
tatterà lľIGPN, il 
prefetto di polizia 
sarà al sicuro; sta- 
sera andare in di- 
scoteca con queste- 
brave persone ag- 
_ giungerebbe ben- 
__ zina sul fuoco, da- 
remo loro una pau- 
sa. Quando poi una 
o due persone ar- 
rabbiate vogliono 
andare a una manifestazione selvag- 
gia, qualche giubbotto giallo arrabbia- 
to, no, non vengono gasati perché la 
Francia guarda, avanziamo e si ritira- 
no, il più cortesemente possibile — do- . 
po di voi, signori, per favore: sei bian- 
co nella notte oscura, ti vediamo bene, 
non sei affatto la stessa cosa... [delle 
persone di colore, migranti, ecc. NdT] 


«Ah, brava gente, svegliati! Domani la 
‘repressione arriverà anche a te, do- 


mani non sarai più bianco ma nemico 


del regime, fazione, una folla odiosa: 


tutto può cambiare in un giorno. Sve- 
gliati! I tuoi buoni sentimenti non so- 
no niente! Devi combattere, uscire dai 
tuoi piccoli bozzoli, guardare cosa si 
sta preparando per te! Non sei nero, 
ma lo diverrai. 


Traduzioni di Enrico Voccia 
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Nel torpido clima sociale favorito dal- 


la situazione sanitaria l'apparato sta- 


tale ed i sindacati altrettanto stata- 
lizzati non sono, purtroppo, in letar- 
go. Da oggi infatti, grazie a un accor- 
do fra governo e sindacati istituzio- 
| nali firmato il 2 dicembre, scioperare 
nel mondo della scuola, dell’universi- 
tà e della ricerca sarà ancora più diffi- 
cile di quanto fosse già da anni grazie: 
1. alla situazione normativa determi- 
nata dalla legge 146/90, una vera e 
propria legge antisciopero per quel 
che riguarda i servizi pubblici indivi- 
duati come “essenziali”, che fu pro- 
mulgata non a caso dopo il ciclo di lot- 
te della scuola, della sanità e dei tra- 
sporti degli anni ’80; 


2. agli accordi sull’applicazione della ` 


legge 146/90 fra governo e sindacati i- 
stituzionali che sono stati firmati nel 
corso degli anni nei diversi compar- 
ti coinvolti ed ai numerosi interven- 
ti della Commissione di Garanzia per 
(in realtà contro) l'esercizio del dirit- 
to di sciopero nei servizi pubblici es- 
senziali. | 

Proprio la differente situazione fra il 
1990 ed il 2020 rende opportuno do- 
mandarsi perché, in un contesto di 
scarsa conflittualità, si sia sentita la 
| necessità di un’ulteriore stretta e per- 
ché tutti i sindacati istituzionali del- 
la scuola — ANIEF, CGIL, CISL, GIL- 
DA, SNALS e UIL - abbiano condivi- 
so quest’accordo. 

Senza escludere l’incidenza ah un au- 
tomatismo burocratico che ha portato 
PARAN[1] ed i sindacati istituzionali a 
“fare i compiti” con lo zelo che carat- 
terizza, appunto, le burocrazie, vale a 
mio avviso la pena di porre l’attenzio- 
ne su quali sono le questioni che un ir- 
rigidimento della normativa antiscio- 
‘pero permetterà, almeno nelle loro 
speranze, di affrontare in maniera or- 
dinata e concertata. 

Con la mia consueta brutalità, ritengo 
valga la pena di partire dalla questio- 
ne salariale. Come si vede nella tabel- 
la[2] che considera i 6 paesi fondato- 
ri dell'UE più Spagna e Inghilterra, gli 
stipendi iniziali sono in Italia del 34% 
inferiori alla media. Tale divario cre- 
sce subito e, dai 10 anni a fine carrie- 
ra, si mantiene attorno al 40%. 
Spiegare come sia avvenuto che i lavo- 
ratori e le lavoratrici della scuola ab- 
biano accettato, in sostanziale passivi- 
tà, questo impoverimento[3] richiede- 
rebbe una disamina dettagliata della 
composizione della categoria dal pun- 


to di vista tecnico e politico, delle poli- 


tiche scolastiche dei governi di diver- 
so colore che si sono succeduti, dell’a- 
zione delle organizzazioni sindacali e, 
in particolare, di quelle rappresenta- 


ACCORDO DEL 2 DICEMBRE 2020 


QUEL CHE RESTA DEL DIRITTO DI 
SCIOPERO DELLA SCUOLA 


tive. È comunque evidente che fra le 
cause di quanto è avvenuto possiamo 
annoverare i vincoli legali alla mobili- 
tazione sindacale e l’acquiescenza al- 
le politiche governative dei sindaca- 
ti “rappresentativi”. Un’acquiescen- 
za che si spiega, fra l’altro, con i ro- 
busti finanziamenti che il governo ga- 


rantisce loro, sotto forma di permes- 


si e distacchi, e non solo, con l’otteni- 
mento del monopolio della rappresen- 
tanza sindacale, in pratica, del diritto 
di indire assemblee, di contrattazione 
ecc. a tutti i livelli, da quello nazionale 


. a quello di singolo istituto. In estrema 


sintesi, uno scambio fra diritti e inte- 
ressi delle lavoratrici e dei lavoratori e 
diritti e interessi dei sindacati. 

Tornando all’oggi, è evidente, come si 
è premesso, che si tratta per il gover- 
no di sterilizzare il conflitto sindaca- 
le e, per i sindacati rappresentativi, di 
rafforzare il loro controllo sulla cate- 
goria impedendo l’azione dei sindaca- 
ti di base e, a mio avviso, soprattutto, 
eventuali movimenti dal basso che, in 
questa situazione, rischiano di svilup- 


parsi rompendo l’attuale ARE Re 


del conflitto. 
D'altro canto il fatto che l’accordo sia 


| stato sottoscritto da TUTTI e sei i sin- 


dacati “rappresentativi” compreso l’A- 


{NIEF, ultimo arrivato a questo titolo 


e solito presentarsi come il “giovane 
sindacato”[4] dice qualcosa sul fatto 
che, al di là delle polemiche di botte- 
ga, questi signori hanno perfettamen- 
te chiaro quali interessi li uniscano. 
Veniamo allora all'accordo: in sinte- 
si alle molte limitazioni già esistenti si 
aggiunge che: 


1. Non sarà possibile scioperare i pri- 


mi cinque giorni di 
settembre ed i pri- 
mi tre giorni do- 
po le pause natali- 
zia e pasquale. È un 
modo per ridurre la 
possibilità effettiva 
di scioperare utiliz- 
zando, contro le la- 
voratrici ed i lavo- 
ratori, un argomen- 
to di tipo moralista 
anche se, ovviamen- 
te, di un moralismo 
untuoso. Lo sciope- 
ro non deve com- 
portare alcun “vantaggio” indiretto al- 
lo scioperante quale potrebbe essere il 
prolungamento delle ferie. È il tipico 
argomento utilizzato dai crumiri mo- 
ralisti, non di rado ottimisti e di sini- 
stra, contro lo sciopero il venerdì. I- 
noltre 

1. gli scioperi non possono superare 


nel corso di ciascun anno scolastico il . 


limite di: 40 ore individuali (equiva- 


lenti a 8 giorni per anno scolastico) 


nelle scuole materne e primarie e 60 
ore annue individuali (equivalenti a 12 
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© evidente, come 
premesso, che si tratta 
per il governo di steriliz-. 
zare il conflitto sindaca-. 
do le E m Ì sindacati rop- # 


base e am peli ar 
vimenti dal basan o 


giorni per anno scolastico) nelle scuo- 


le secondarie I e II grado. 


2. sale da 7 a 12 giorni lavorativi l’in- 
tervallo minimo tra due azioni di scio- 
pero indetti sia della stessa che da al- 
tre ‘organizzazioni sindacali. L'effetto 
sarà l'accrescimento degli ostacoli bu- 
rocratici all’indizione degli scioperi; 

3. le diverse azioni di sciopero do- 
vranno essere contenute in modo da 
assicurare comunque l'erogazione, 


nell’anno scolastico, di un monte ore 


non inferiore al 90% dell’orario com- 
plessivo di ciascuna classe; 

4. presso ogni istitu- 
zione scolastica e e- 
ducativa, il dirigen- 


ganizzazioni. sinda- 
cali rappresentative 
— i soliti sei — stipu- 


| tocollo di intesa sui 
contingenti minimi 
di lavoratori e lavo- 
ratrici che non pos- 
-= sono scioperare. Nei 
. fatti l'apparato sin- 
 dacale esautora i de- 
legati RSU di istituto, 
che peraltro non sono di regola belve 
del sindacalismo rivoluzionario, da ùn 
potere di contrattazione per avocar- 
selo. Insomma non si fida neppure di 
delegati che, in grandissima parte, a- 
deriscono ai sindacati istituzionali; 

5. Veniamo a una “novità” se possibile, 
più rilevante. La comunicazione sul- 
lo sciopero inviata alle famiglie dovrà 
indicare i dati sulla rappresentatività 
nazionale[5] delle organizzazioni che 
indicono lo sciopero, le percentuali di 
adesione agli scioperi già indetti dalle 
stesse ed i voti ottenuti alle ultime e- 
lezioni RSU. Apparentemente un’ope- 
razione volta alla “trasparenza”, in re- 
altà un sovrapporre strumentalmente 
due grandezze che hanno poche rela- 
zioni fra di loro visto che la gran par- 
te degli iscritti ai sindacati, oprattut- 
to a quelli di stato, si iscrivono per ra- 
gioni affatto diverse dall’adesione al- 
la sua piattaforma ed dalla disponibi- 


te scolastico e le or- 


| lanoun apposito pro- 


lità a mobilitarsi. Quanto sia vera que- 
sta considerazione è dimostrato dallo 
sciopero indetto da cgil-cisl- GILDA- 
SNALS-uil l’8 giugno scorso cui aderì 
lo 0,47% dei lavoratori in servizio. In 


‘ realtà, per ANIEF-CGIL-CISL-GIL- 


DA-SNALS-UIL, le lavoratrici e i lavo- 
ratori sono individui atomizzati che si 
rivolgono a un sindacato solo, o prin- 
cipalmente, per il disbrigo di pratiche 
e non soggetti capaci di operare collet- 
tivamente e la loro “volontà”, dal loro 
punto di vista, è certificata da una de- 
lega in bianco al sindacato di appar- 
tenenza e non dal loro pensiero e dal- 
la loro azione e soprattutto dall'azione 
conflittuale e collettiva; 

6. Infine, per non farsi mancare nul- 
la, si. rimanda al prossimo contratto 
di categoria l'impegno a definire altre 
forme di astensione collettiva, quali lo 
sciopero “virtuale”. Ancora una volta 
1 fautori della scuola azienda ricorro- 
no, quando pare loro opportuno, alla 
più frusta retorica sul lavoratore del- 


la scuola come missionario disposto a 


perdere la retribuzione pur lavorando 
per dimostrare la sua serietà: io direi, 
mi si perdoni il termine, la sua scimu- 
nitaggine. © 

Per concludere questo nostro discor- 
so, a fronte di questo accordo capestro 
si tratta: 

1. di organizzare raccogliendo tutte le 
forze disponibili una campagna di in- 


formazione, di denuncia e di pressio- 


ne e di pressione verso tutti i lavora- 
tori e lavoratrici e senza trascurare 
qualche contraddizione che potrebbe 


aprirsi fra i militanti onesti dei sinda- 


cati pronta firma; 

2. di ragionare sulle forme di lotta di- 
verse dallo sciopero, anche se par- 
lare di forme di lotta alternative al- 
lo sciopero è, sindacalmente parlan- 
do, un’idiozia. È infatti sin tropo ve- 
ro che spesso le si è invocate come ar- 
gomenti per sottrarsi alla lotta ma ciò, 
a maggior ragione nella situazione che 
si prospetta, non ci esime da una ri- 
flessione e da una sperimentazione 
‘nel merito; 


3. di porsi nella prospettiva di forzare i 


la stessa normativa antisciopero a li- 
vello categoriale e generale con scio- 
peri necessariamente illegali, cosa 
non facile ma non impossibile se vi è 
la necessaria determinazione. 


NOTE 


[1] Agenzia per la Rappresentanza Ne- 
goziale delle Pubbliche Amministra- 
zioni 

[2] Che prende in esame, per brevità, 
le retribuzioni degli insegnanti della 


scuola secondaria di primo grado ma 


che coglie una tendenza generale. 

[3] È bene ricordare che la legislazio- 
ne antisciopero, applicata se possibi- 
le già da anni con maggiore durezza, 
è quella che ha permesso nei traspor- 
ti è nella sanità un taglio massiccio del 
personale, talmente massiccio che, 
per fare il caso della sanità, il perso- 
nale obbligato a prestare servizio nel- 
le giornate di sciopero negli ospedali 
è sovente più numeroso di quello che, 
a causa dei tagli, è in servizio normal- 
mente. Non a caso solo nei trasporti 
in questi decenni in alcune occasioni 
vi sono stati scioperi massa illegali no- 


1nostante le minacce e le sanzioni irro- 


gate agli scioperanti. 
[4] Tanto “giovanile” da aver firma- 


‘ to l’accordo facendo mettere a verba- 


le una nota in cui spiega che è, in qual- 
che misura, in disaccordo. Un vecchio 
mezzuccio del sindacalismo istituzio- 
nale che oscilla fra il patetico e il ri- 
dicolo. D’altro canto l’ANIFF è riusci- 
to a ottenere la rappresentatività gra- 
zie all'iscrizione di decine di miglia- 
ia di lavoratrici e lavoratori che ade- 
rivano a una massa imponente di ri- 
corsi: la sua “giovinezza”, alla fin del- 
la festa, coincide nel partire dal livello 
di burocratizzazione e di riduzione del 
sindacato ad agenzia che vende servi- 
zi in cambio di iscrizioni al quale i suoi 
concorrenti sono arrivati negli anni. 

[5] Secondo una scheda della UIL, an- 
che di istituto cosa che pone a mio av- 


| viso qualche problema legale interes- 


sante. 
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SCIOPERO USI SANITÀ OSPEDALI " SANTI PAOLO E CARLO” 


— I MOTIVI DELLA PROTESTA 


UNA FASTIDIOSISSIMA PRESENZA 
STORICA DELL’USI 


“Dopo 50 anni che i locali sotto i porti- 
ci del S.Carlo sono ad uso sindacale il 
Direttore M. Stocco vuole affittarli per 
fini commerciali” . Questo si denuncia 
inun comunicato del Collettivo Lavo- 
ratori Ospedalieri USI interna, dove si 
documenta che “Dal 1991 i locali sono 
gestiti dall’Organizzazione Sindaca- 
le USI Sanità. Dopo due ricorsi al giu- 
dice del lavoro venivano riconosciu- 
te tutte le prerogative sindacali tra cui 
anche la sede (legge 700 statuto dei 
lavoratori)”. Si denuncia come “L’at- 
| tuale Direttore Generale della ASST 
Matteo Stocco (...) ha iniziato in mo- 
do autoritario un sistematico attacco 
al diritti dei lavoratori ed alle organiz- 
zazioni sindacali che non aderivano 
al suo modus operandi. Inviando sot- 
to consiglio di disciplina sindacalisti e 
lavoratori, disconoscendo la maggio- 
ranza rappresentativa della RSU, che 
è contraria ai suoi modi, attuando così 
contro i sindacati la rappresaglia co- 
me facevano i fascisti”. Un’altra ope- 
razione autoritaria del Direttore gene- 
rale in carica è stata quella di ridurre 
“i Rappresentanti sulla Sicurezza dei 
Lavoratori, deliberando un nuovo re- 
golamento RLS nella ASST che ridu- 
ce in modo considerevole i rappresen- 
tanti sulla sicurezza (da 18 a 6) pro- 
prio nel momento della pandemia co- 
vid 19 (...) e anche le informazioni so- 
no state segregate (...) con la compli- 
cità della minoranza dei sindacati a- 
mici ha approvato un Contratto inte- 


grativo aziendale peggiorativo rispet- 


to il precedente a danno di tutti i lavo- 
ratori della ASST, ricompensando poi 
con promozioni e benefit i sindacalisti 
firmatari CISL, UIL, FSI, FIALS (...) 
“Nel corso del 2019-2020 abbiamo 


presentato come USI S. Paolo S. Car- 


. lo diversi esposti sia all’ATS, nel caso 
della scabbia all’o- 
spedale S. Paolo, che 
ha poi multato Stoc- 
co e la dirigenza per 
gli spogliatoi non a 
norma; dossier sul- 
la malagestione de- 
gli appalti sull’infor- 
matica; esposti alla 
regione Lombardia 
e Procura della Re- 
pubblica sulla libera 
professione al S. Pa- 
. olo insieme al comi- 
tato difesa ospeda- |. 
li S.Carlo S. Paolo e 
Medicina Democra- 


| tica; esposti, insieme ad altri sindaca- 
ti, su mancanza di braccialetti identi- 


ficativi per i donatori di sangue come 
previsto dalla legge nazionale e posi- 
zioni organizzative”. — 

Soprattutto l’USI all’interno è stato il 
sindacato che si è opposta apertamen- 
te contro la delibera della Regione 
che, dopo aver deciso l’accorpamen- 
to dei due ospedali, San Paolo e San 
Carlo, ne progettava la chiusura con 
la prospettiva di costruire un nuovo 
ospedale, utilizzando fondi dai privati 
con l'obbiettivo di una forte riduzione 
dei posti letto. Contro questa prospet- 
tiva l’USI si è impegnata attivamente 
con il supporto del Comitato Territo- 
riale di Difesa della Sanità Pubblica, 
raccogliendo 7 mila firme di protesta. 


“scoppia il caso mediati- 
co di una lettera denuncia 
sottoscritta da 50 tra me- 
dici d'urgenza e rianima- 
zione degli ospedali San 
Carlo e San Paolo in cui 
fanno sapere che: “Contro 
dla loro volontà e contro. 
la loro coscienza umana 
e professionale, sono co- 
stretti a dilazionare l’ac- 
- cesso a terapie e Tecniche 


ialmente curative” 


I MOTIVI PRINCIPALI DELLA 
GIORNATA DI SCIOPERO 


Come previsto da legge PUSI Sanità 
dei due presidi ospedalieri Santi Pao- 
lo e Carlo promuove il tentativo obbli- 
gatorio di conciliazione presso il Pre- 
fetto di Milano con la direzione azien- 
dale, in quanto ritiene che il contrat- 


to integrativo aziendale, sottoscritto e 


imposto da una minoranza (solo alcu- 
ne OO.SS. Territoriali e 10 delegati su 


42) elimina gli accordi di miglior favo- 


re già in atto nei due Presidi ospeda- 
lieri, imponendo un contratto peggio- 
rativo di quello nazionale. In partico- 
lare la direzione aziendale: ritiene suf- 
ficiente il tempo di 5 min. per l’ope- 
ratore raggiungere gli spogliatoi, sve- 
stirsi degli abiti civili, indossare la di- 
visa, recarsi agli ascensori, raggiunge- 
re il reparto o servizio, rispettando al- 
lo stesso tempo tutte le norme sul di- 
stanziamento e sovraffollamento pre- 
viste; sostiene che i lavoratori turnisti 
non abbiano diritto alla pausa pran- 
zo e alla indennità turno se non svol- 
gono più notti, più mattini, ecc.; che è 
possibile derogare sull’orario di lavo- 
ro e sui turni di 12 ore, se sono i lavo- 
ratori a volerlo e sostiene il falso che 
chi fa 12 ore prende doppie indenni- 
tà; si oppone all’aumento delle inden- 
nità che sono bassissime; non sembra 
preoccuparsi della tutela della salu- 
te dei lavoratori con il nuovo regola- 
mento degli RLS. LUSI aziendale ri- 
vendica assunzioni stabili soprattut- 
to per fronteggiare l'emergenza che 
sì aggiunge alle condizioni di disagio 
già presenti che rendono impossibi- 


-le l’organizzazione della vita persona- 


le, di fronte a turni massacranti e al- 
lungamenti dell’orario di lavoro, sot- 


toposti a mobilità selvaggia tra reparti 


e presidi, con una organizzazione mi- 


| litaresca all’interno dei reparti con ri- 


catti continui per usufruire dei diritti. 
L'USI rivendica aumento del salario e 
rivalutazioni delle indennità ferme da 
20 anni, tutela della salute del lavora- 
tore e della sicurezza del posto di lavo- 
ro. Perciò PUSI Sani- 
tà dell’ASST Santi 
Paolo e Carlo procla- 
ma lo stato di agita- 
zione e lo sciopero a- 
ziendale del compar- 
to per l’intera gior- 
nata di lunedì 14 di- 
cembre 2020. 

La protesta dell’USI 
sulla situazione in- 
terna trova conferma 
nel comunicato del- 
le sigle sindacali rap- 
presentate all’inter- 


no del Comitato Co-. 


vid della ASST San- 
ti Paolo e Carlo di Milano: “La segre- 
teria Aziendale Cgil FP, Nursing-up, 
USB e USI Sanità denunciano la gra- 
ve situazione causata dagli oltre 300 
contagi che ha interessato i lavoratori 
della ASST di Santi Paolo e Carlo. Un 
numero di positività elevatissimo che 
coinvolge tutte le categorie di lavora- 
tori presenti in azienda. Il tutto aggra- 
vato dalla carenza di personale, situa- 


zione già cronica prima della pande- ` 


mia Covid 19 e mai risolta, più volte 
denunciata a livello sindacale e mani- 
festata in tutte le sedi opportune, che 
si sovrappone alla necessaria esigenza 
di personale per far fronte alla emer- 
genza sanitaria, anche in virtù della 


necessaria sostituzione dei lavoratori 


che si ammalano. (...) Malgrado le so- 


stenute segnalazioni riguardanti le a- 
nomalie di molteplici situazioni non 
gestite, la richiesta continua dei dati 
mai pervenuti al Comitato Aziendale 
sulla sicurezza, nato in ottemperanza 
al DPCM del 26 aprile 2020, l'Azienda 
continua a procrastinare la convoca- 
zione del Comitato stesso (...) L’inca- 
pacità dimostrata da questa Direzio- 
ne sino a oggi, nel gestire una situa- 
zione preventivamente annunciata da 
molti mesi, ci porta a sostenere come 
la stessa debba essere immediatamen- 
te DESTITUITA.” 


IL CASO MEDIATICO DELLA 
DENUNCIA DI 50 MEDICI 


Nel frattempo scoppia il caso mediati- 
co di una lettera denuncia sottoscritta 
da 50 tra medici d’urgenza e rianima- 
zione degli ospedali San Carlo e San 
Paolo in cui fanno sapere che: “Con- 
tro la loro volontà e contro la loro co- 
scienza umana e professionale, sono 
costretti a dilazionare l’accesso a tera- 
pie e tecniche potenzialmente curative 
(intubazione orotracheale e ventila- 
zione non invasiva), a non poter trat- 
tare tempestivamente, con adeguata 
assistenza e in ambiente appropriato 
tutti i pazienti che ne potrebbero be- 
neficiare. I decisori apicali e la direzio- 
ne sanitaria avrebbero potuto decide- 
re con dovuto anticipo, di riorganizza- 
re, di richiamare più personale forma- 
to, di aprire più posti letto monitorati 
per pazienti covid.” 


Tale lettera era destinata ad un uso 


comunicativo all’interno dell’ASST 
ma la comunicazione è arrivata ai me- 


| dia ed è diventata un preciso atto d’ac- 


cusa. Il Direttore Generale ha reagito 
muovendo le sue pedine con una con- 
tro lettera, per sconfessare le affer- 
mazioni dei 50 colleghi ed esprime- 
re la massima solidarietà alla Direzio- 
ne della ASST. I principali firmatari di 
questa lettera sono i capi dipartimen- 
to, fiduciari del direttore, ed anche la 
dottoressa Francesca Cortellaro, che 
si occupava dell’area da dove arrivava 
la denuncia dei medici, si è resa dispo- 
nibile a dissociarsi dalle affermazioni 
dei colleghi. Una dichiarazione rive- 
latasi un boomerang perché è emer- 
sa proprio una sua lettera di comuni- 
cazione interna che un mese prima, al 
contrario, denunciava una situazione 
al collasso. Malgrado il cambio di opi- 
nioni la Francesca Cortellaro viene ri- 
mossa dal suo incarico di responsabi- 
le dei pronto soccorso, proprio in una 
situazione di grave emergenza. 

L'Unione Sindacale Italiana del “Santi 


. Paolo e Carlo” si schiera apertamente 


a sostegno dei 50 medici che rischiano 


rappresaglie per il loro. coraggio, con 


un comunicato dal titolo “Solidarietà 
con- i medici che hanno detto la veri- 

tà”: “Se la bellezza di 50 medici scri- 
vono sottoscrivendo — associando- 


sì tra loro — a ratifica di una grave si- 


tuazione già resa nota nei suoi prodro- 
mi alla direzione con grande anticipo 
proprio da chi possedeva i maggiori ti- 
toli per farlo (la dirigente di un servi- 
zio interessato), ecco che altre figure, 
guarda a caso primari, capo diparti- 
menti e via dicendo, insomma alcuni 
collaudati puntelli del piccolo castello 
del potere aziendale, si inventano una 
lettera di dissociazione che appare ol- 
tre modo grottesca specialmente per 
il fatto che giunge proprio da chi do- 
vrebbe rappresentare la scienza.” 


IL FRONTE DI LOTTA E 
SOLIDARIETÀ SI STA ALLARGANDO 


Mentre sta accadendo tutto ciò una fo- 


to significativa fa il giro, ripresa anche 


dai media, di un infermiere bardato 
come un guerriero nella lotta contro il 
covid, con le braccia alzate in segno di 
protesta sul tetto del Dipartimento e- 
mergenza-urgenza del San Carlo, so- 
pra uno striscione che riporta: “Né e- 
roi né codardi! Personale in stato di a- 
gitazione” con esplicito riferimento al- 
lo sciopero proclamato da USI Sanità. 
La segreteria nazionale di USI Sanità 


su tale questione diffonde un comuni- 


cato: “Le tematiche aziendali sono si- 
mili in tutte le realtà sanitarie e sono 
quelle che contraendo servizi e per- 
sonali e diritti dei lavoratori hanno 
smantellato il concetto di sanità uni- 
versale, gratuita e di qualità (...) Og- 
gi esprimiamo la solidarietà alla lotta 
degli operatori degli ospedali San Car- 
lo e San Paolo, colpiti anche da una 
politica di metodi repressivi, convin- 
ti come siamo da sempre che ‘se tocca- 
no uno toccano tutti’ e rilanciare l’al- 


larme sulla sanità che viene ‘privata’ 


nel suo esercizio pubblico e mercifica- 
ta ‘per profitto dai privati”. Si fa invi- 
to ai compagni dell’organizzazione a 
diffondere tale comunicato nelle pro- 
prie situazione a partire dalle struttu- 


. re della sanità in cui si è presenti ed 


a promuovere iniziative a sostegno su 
tutto il territorio. 

È uscito pol un comunicato stampa 
sullo sciopero del Comparto ASST S. 
Paolo S. Carlo sottoscritto da USI SA- 


| NITÀ, USB, NURSING UP (sindaca- 


to infermieri): “Esprimiamo solida- 
rietà ai ‘50 eroi’ per il coraggio avuto 
nel segnalare quanto stava accaden- 
do presso l’ASST Santi Paolo e Car- 
lo. ‘I capi’ che si sono dissociati l’han- 
no fatto solo per fedeltà aziendale (...) 
Ciò che sta’ accadendo nell’Asst Santi 
Paolo e Carlo fa da cassa di risonanza 
della situazione, che si sta’ verifican- 
do in tutte le strutture Sanitarie Pub- 
bliche di tutta Italia” (...) La stessa po- 
litica Regionale LOMBARDA nella sa- 
nità ha favorito i privati sottraendo al 


pubblico, regalando la gestione degli. 


ospedali a Direttori politicizzati e o- 
rientati, dandola in pasto ad affaristi 


senza scrupoli, reprimendo i diritti dei. 


lavoratori e fornendo cure inadeguate 


al cittadini per mancanza di persona- 
le e dispositivi di protezione. Quanto 
sta’ accadendo e il sostegno dimostra- 
to da molti e molti lavoratori di tutte 


‘le categorie e da tutta Italia vogliono 


dire solo una cosa, ANDATE A CASA 
PER IL BENE DELLA COLLETTIVI- 
TÀ!” Infine si comunica la partecipa- 
zione unitaria allo sciopero del 14 di- 
cembre dei firmatari del comunicato. 

Nella giornata di venerdì 27 novembre 
è stata organizzata dal Comitato Dife- 
sa Sanità Pubblica sud ovest Milano, 

dalla Brigata di Solidarietà Popola- 
re Milano sud e con la partecipazione 
dell’Unione Sindacale Italiana una fla- 
sh mob davanti all’ospedale San Pao- 
lo a sostegno della mobilitazione sin- 
dacale che ha indetto lo stato di agi- 
tazione e lo sciopero per il 14 dicem- . 
bre. La mobilitazione, alla quale han- 
no aderito anche diverse associazioni, 
è ben riuscita. 


IL PASTICCIO DI CHI HA 
DENUNCIATO CHI? 


| Martedì 1° dicembre Gallera, assesso- 


re alla sanità lombarda, parla in Con- 
siglio regionale, in previsione di una 
“terza ondata”, di stemperare e rasse- 
renare il clima (in riferimento alla let- 
tera di denuncia dei 50 medici) nella 


| necessità che gli operatori sanitari “ri- 


trovino la forza e la motivazione per 
continuare a curare quanti inevitabil- 
mente finiranno negli ospedali”. L’in- 
domani però, al contrario, La Verità 
scrive che la direzione del Santi Paolo 


: e Carlo, avrebbe “sporto denuncia in 


Procura e avviato sanzioni disciplina- 
rl contro i 50 medici firmatari”. Il Fat- 
to Quotidiano, riprendendo la notizia, 
fa notare la contraddizione. 

Dopo due giorni di silenzio, il venerdì po- 
meriggio, dopo che a tali informazioni ri- 
portate l'opposizione in consiglio regio- 
nale chiede a gran voce le immediate di- 
missioni di Matteo Stocca, per gli atti re- 
pressivi di cui sarebbe responsabile, esce 
una nota: “La direzione aziendale dell’Asst 
Santi Paolo e Carlo di Milano dichiara che 
non esiste nessuna denuncia nei confron- 
ti dei medici di Pronto soccorso e Riani- 
mazione dell’ospedale San Carlo, né sono 
in corso provvedimenti disciplinari a lo- 
ro carico” e aggiunge “Si comunica altresì 
che, al fine di tutelare l’immagine dell’a- 
zienda, è stata inoltrata denuncia per dan- 
no d'immagine a mezzo stampa”. Non è af- 
fatto chiaro chi denuncia chi e cosa di pre- 


ciso. La Verità ha detto il falso o la direzio- 


ne aziendale millanta false denunce verso. 
la stampa e quale stampa? Un rebus che si 
spera di chiarire nei prossimi giorni. Acca- 
de anche che il 3 dicembre, mentre il diret- 
tore generale alla sanità regionale, Marco 
Trivelli, si reca al San Carlo per un’ispe- 
zione, s'incrocia con gli striscioni di una 
flashmob dell’Unione Sindacale Italiana 
e del Comitato per la Difesa della Sanità 
Pubblica a sostegno dello sciopero del 14 
dicembre. 


13 dicembre 2020 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2020/2021 


Per sfuggire alla depressione di 
quest'anno infausto l’unico rimedio 
è rinnovare, regalare o regalarsi l’ab- 
bonamento ad Umanità Nova, maga- 


ri aggiungendo uno dei nostri mera- 


vigliosi gadget. Oltre a quelli già pre- 
senti vi segnaliamo due/tre splendi- 
de novità: il libro edito dal nostro Ar- 
chivio Storico della Federazione Anar- 
chica Italiana con sede a Imola “Uma- 
nità Nova 100 Anni. Un secolo di bat- 
taglie anarchiche” a cura del compa- 
gno Franco Schirone e il doppio CD 
“Quannu vene l’anarchia” dei Suona- 

tori Libertari Calabresi a cura dell’As- 
sociazione La Società Altra — Labora- 
torio Comunalista di Ricerche e Ini- 
ziative Sociali di Spezzano Albanese, 
infine alla borsa del centenario in co- 
tone organico si aggiunge anche quel- 
la colorata: Pur tra mille difficoltà nel 
nostro Centenario siamo riuscit* a 
continuare le pubblicazioni e la dif- 
fusione e questo lo dobbiamo alle e ai 
diffusori, agli e alle abbonate e a tut- 
te e tutti quell* che hanno comprato le 
copie del giornale nelle manifestazio- 
ni, nelle edicole, nei circoli anarchi- 
ci/libertari, nelle sedi dei gruppi della 
Federazione Anarchica Italiana e non 
solo. Ma anche a chi oltre a'tutto ciò 
a fatto numerose sottoscrizioni “per la 
vita del settimanale.” Se per festeggia- 
re degnamente il Centenario possia- 
mo rimandare al prossimo anno, il vo- 
stro sostegno non può essere riman- 
dato per cui rinnovate l'abbonamento, 
abbonatevi, sottoscrivete e chi può la- 
sci anche degli abbonamenti sospesi a 
chi ha voglia di leggere Umanità Nova 
ma al momento non se lo può permet- 


tere. Buon Centenario a tutt* noi e co-. 


me sempre W Umanità Nova e W l’ A- 
narchia! 


Abbonamenti: 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATE- 
VI DI INDICARE IL GADGET NEL 
VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 
bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sulla 
sua casella di posta elettronica in for- 


mato PDF, ricordarsi di specificarlo - 


nella causale e di scrivere chiaramen- 
te l'indirizzo di posta elettronica). 
Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- 
no richiesta. 

Per i versamenti: 

PAYPAL: 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica.org 

BONIFICI BANCARI: 

IBAN 
IT1010760112800001038394878. 
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” 

VERSAMENTI POSTALI: 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, 
cognome e indirizzo completo di CAP 
e nel caso anche il gadget desiderato 
nella causale. , 
Quest'anno chi si abbona a 65 euro 
può scegliere tra: 


Libri delle edizioni Zero in Condotta 

Libri singoli: I 

Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origi- 
ni alla Resistenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini | 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 
Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Ru- 
dolf Rocker 


pp.148 (prezzo originale € 12,00) 
Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 


Prefazione, note e biografia di Gianni Car- 
rozza. Nuova edizione 


pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 

Ronald Creagh 

SACCO & VANZETTI 

Un delitto di Stato 

pp. 236 (prezzo originale € 18,00) 

Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 

pp.184 (prezzo originale € 12,00) 
Margareth Rago 

TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ 

Luce Fabbri e l’anarchismo contemporaneo 
pp.320 (prezzo originale € 20,00) 
Massimiliano Ilari 

PAROLE IN LIBERTÀ . 

Il giornale anarchico Umanità Nova (1944- 
1953) 

pp.272 (prezzo originale € 17,00) 

AA. VV. 

L’UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista 
(1919-1926) | 

pp.312 (prezzo originale EUR iai 
Arthur Lehning 


' BAKUNIN E GLI ALTRI 


Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 
Franco Schirone 


LA GIOVENTÙ ANARCHICA 


Negli anni delle contestazioni (1965-1969) 
pp.320 (prezzo originale € 15,00) 

Antonio Senta 

A TESTA ALTA! 

Ugo fedeli e l’anarchismo internazionale 


(1911-1933) 
pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 


Gruppi di libri — 
Salvo Vaccaro 
CRUCIVERBA 
Lessico per i libertari del XXI secolo 

pp.160 EUR 9,30 

| 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 

Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 

Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo 
Tirrito e Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 
Critica della politica e prospettive libertarie 
pp.120 EUR 7,50 

+ 

AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazi- 
smo i 
pp. 96 EUR 7,00 

+ 

Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana 


unico gadget 


| sull'economia mondo capitalistica 


pp.64 EUR 5,00 

Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 

e i 

Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 

L’eccitante lotta di classe 


‘ pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 

4 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA | 

Marinus Van der Lubbe e l'incendio del Rei- 
chstag 

pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 


‘PRIMO MAGGIO 


I martiri di Chicago 

pp. 96 EUR 7,00 

+ 

Dino Taddei 

BABY BLOCK 

pp.86 EUR 10,00 

Marco Rossi | 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 
La detenzione in manicomio degli opposito- 
ri al fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 PER 10,00 

ra 

Giu Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 


| Radici ed evoluzione politica di un movi- 
-= mento populista 


Pa 128 EUR 7,00 


ugusto ‘Chacho’ Andrés . 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! 
E ALTRE STORIE 

pp. 180 EUR 10,00 


+ 


DIETRO LE SBARRE 


Repliche anarchiche alle carceri ed al crimi- 


ne 

Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 

Marco Rossi 

I FANTASMI DI WEIMAR 

Origini e maschere della destra rivoluziona- 
ria : 

pp. 96 EUR 6,20 

+ 

Cosimo Scarinzi. | 
L’ENIGMA DELLA TRANSIZIONE 
Conflitto sociale e progetto sovversivo 
pp.104 EUR 6,20 

+ 

Valentina Carboni 

UNA STORIA SOVVERSIVA . 

La Settimana Rossa ad Ancona 

pp. 72 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 
100 anni di Umanità Nova. Un secolo di bat- 


taglie anarchiche (a cura di Franco Schiro- 
ne) 


Altri Gadget: 


Borsa per il centenario di UN in cotone orga- 
nico (o bicolor) 

Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I Mazza- 
cani della soffitta, Amore & Anarchia TRA- 
DIZIONE e RI(e)VOLUZIONE 

Cd Suonatori Libertari Calabresi “Quannu 
vene L’anarchia” (doppio cd) 

Poster di Flavio Costantini formato grande 
su carta lucida di Miguel Almereyda 
Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 

Set di spille anarchiche assortite (10 pez- 
zi-nella foto alcuni tipi) 
Portachiavi-apribottiglie 

Magneti (60 mm. di diametro) . 


UMANITA’ NOVA 
100 ANNI 


un secolo di battaglie anarchiche 


a cura di Franco Schirone 


CAMPAGNA DI SOTTOSCRIZIONE 
PER IL TETTO DELLA TIPOGRAFIA 


DICARRARA 


Dopo circa un anno di campagna di sottoscrizione 
abbiamo raggiunto QUASI Ila cifra utile a coprire le spese 
per la sostituzione del tetto della tipografia. Quasi! 
Avevamo iniziato con varie iniziative che andavano 
dall’organizzazione di pomeriggi musicali agli incontri 
con gli artisti per creare delle opere da mettere all’asta 
(idea che purtroppo è naufragata nella quarantena ma 
che magari riprenderemo presto). 

La campagna di sottoscrizione con l’inizio della 
quarantena e le sue fasi, si è dovuta interrompere 
o meglio si sono dovuti interrompere quei progetti 
che stavano nascendo per sostenere su vari fronti la 
raccolta. i 
Nonostante questa interruzione la raccolta è andata 
abbastanza bene, ancora non copriamo interamente la 
spesa e manca ancora un piccolo sforzo. 

La risposta di compagne e compagni, amici e amiche, 
lontani o vicini è stata calorosa e per noi molto 
importante; sia dal punto di vista economico sia da 
quello morale. Ci da la forza di continuare a far vivere 
questo posto con nuovi progetti e idee. 

In questi giorni il tetto è stato sostituito ma la campagna 
di sottoscrizione va avanti per arrivare alla cifra lea 
pagare i lavori fatti. 


Abbiamo raggiunto la cla di 9073,51€ 


Ringraziamo tutt” ile compagn* che Pounent contribuito 
e quell* che ancora lo faranno! 


Chi volesse contribuire può versare ciò che desidera e 
ciò che può sull’IBAN: | i 


IT 76 E 01030 24501 000001817526 


intestato a: La Cooperativa Tipolitografica 


Chi volesse passare a trovarci siamo in via S. Piero 13/A 
54033 Carrara (MS) 
tel. 058575143 

mail: lacooptipo@Ogmail.com 
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i ı PAGAMENTO COPIE 

i FORTE DEI MARMI G. Puliti € 4,00 
i Totale € 4,00 

i ABBONAMENTI 


i VILLA CORTESE R. Ermini (cartaceo) € 55,00 
i FORTE DEI MARMI G. Puliti (cartaceo) € 55,00 


! PISA R. Paolicchi (cartaceo) € 55,00 


i SAN ERACLIO FOLIGNO S. Viola (cartaceo + gadget) € 65,00 

i SAN MARTINO SICCOMARIO B. De Benedictis (cartaceo) € 55,00 
i GATTINARA C. Ottone (cartaceo + gadget) € 65,00 

i FARA GERA D'ADDA F. Conti (cartaceo) € 55,00 


| APRILIA A. Giovannelli (pdf) € 25,00 . 
1 AYMAVILLES M. Dotta (cartaceo) € 55,00 
i BRINDISI A. Gagliani (cartaceo) € 55,00 


i CASTELFIORENTINO A. Latini (cartaceo + gadget) € 65,00 
i i DOZZA DI ZOLDO F. Pra Mio (cartaceo + gadget) € 65,00 
i TARANTO C. Giannuzzi (cartaceo + gadget) € 65,00 


i TRENTO A. Bombardelli (pdf) € 25,00 


; i SAN GIOVANNI IN PERSICETO S. Montanari e € 55; 00 


i FERRARA F. Vella (cartaceo) € 55,00 
i LUCCA L. Landi (cartaceo) €.55,00 
ı QUERCETA I. Rossi (cartcaeo) € 25,00 


i BENEVENTO B. Gallucci (cartaceo + gadget) € 65,00 


i GAETA A. Ciano (cartaceo) € 55,00 
i BOLOGNA C. Severi (cartaceo) € 55,00 
i TORINO P. Gorini tano € 55,00 
! Totale € 1.180,00 . 
i ABBONAMENTI SOSTENITORI 


i MONTE SANTANGELO N. Piemontese € 80,00 


i AREZZO G. Sacchetti € 80,00 

i LIVORNO D. Antonelli € 80,00 

| VARESE M. Moreo € 80,00 
AVEZZANO M. Lancillotti € 80,00 

' Totale € 400,00 

i SOTTOSCRIZIONI 

i MANNHEIM F. Deidda € 10,00 

i Totale € 10, 00 

i PER LA VITA DEL SETTIMANALE 


i MONTE SANTANGELO N. Piemontese € 20,00 
i PISA R. Paolicchi "Affinchè UN faccia sentire la sua voce" € 10, 00 


i AYMAVILLES M. Dotta € 10,00 

| CASTELFIORENTINO A. Latini € 35,00 
1 LIVORNO D. Antonelli € 20,00 

i TRENTO A. Bombardelli € 80,00 

i VARESE M. Moreo € 20,00 


| SAN GIOVANNI IN PERSICETO S. Montanari € 45,00 


i GAETA A. Ciano € 15,00 
i Totale € 255,00 
i TOTALE ENTRATE € 1. 849,00 


I 
I 
| Stampa n°37 -€ 499,51 
1 Spedizioni n°37 -€ 430,00 


i Etichette e materiale spedizioni n°37 -€ 70,00 


i Fattura TNT (28/10/2020) -€ 460,95 

i i Spese BancoPosta -€ 25,57 

ı Spese PayPal -€ 2,22 

l Spese tecniche -€ 14,99 

i TOTALE USCITE -€ 1.503,24 

i saldo n°38 € 345,76 

ı saldo precedente € 1.570,63 

SALDO FINALE € 1.916,39 

i IN CASSA AL 27/11/2020 € 2. 819,73 


DA PAGARE 


! tampa n °38 -€ 499,51 
I i Spedizioni n°38 -€ 430,00 — 


i Etichette e materiale spedizioni n°38 -€ 70,00 


i Testate Rosse nn°38-02 -€ 314,08 
i Fattura TNT (26/ 11/2020) -€ 418,06 


ı Prestito da restituire a de* compagn* -€ 800,00 


Come per certo saprete se frequenta- 


te queste zone, i Crass erano un collet- 
tivo di punks inglesi attivi tra la fine 
degli anni settanta e il 1984. Anarchi- 
ci e pacifisti, non hanno avuto vita fa- 
| cile; anzi sin dall’inizio hanno dovuto 
lottare con unghie denti chitarre e go- 
la per non soccombere al silenzio. Ve 
la faccio breve. Il loro disco d’esordio 


venne pubblicato nell’ottobre del 1978. 


con tre minuti di silenzio al posto del- 
la prima canzone del lato a, “Asylum” 
(un’invettiva femminista: contro l’op- 
pressione religiosa) — i gestori dello 
stabilimento di stampaggio del vinile 
l'avevano ritenuta decisamente trop- 
po irriverente e sconveniente e si era- 
no rifiutati di metterlo in lavorazione. 


BILANCIO N° 38. 


ENTRATE 


USCITE 


— ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
- DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. | 
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR-. 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL ‘AMMINI- 
STRAZIONE: 

E A 
neänarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova. 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://mega.nz/#F!LJJR- 
2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
“2xE-uJA 
Questo sopra è il link (elimina- 
te i trattini a fine riga dopo 
la R e la n!) dove potete scari- 
| care gratuitamente i sette qua- 


derni di Umanità Nova finora u- 


sciti (Hong Kong. Anarchici nel- 
la Resistenza alla Legge sulla E- 
stradizione, Camus e lo Spiri- 
to Cooperativo, Fantascienza 
ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dalla. 
Strage di Stato, David Graeber - 
Sulle Macchine Volanti e la Ca- 
duta Tendenziale del Saggio di 
Profitto, Salvo Vaccaro -Produ- 
ci, Consuma,Crepa) 


TROVERETE INOLTRE IL 
VOLANTONE ANTIMILI- 
TARISTA DELLA FEDE- 
RAZIONE ANARCHICA I- 
TALIANA 


La Redazione di Umanità Nova 


| Leo a 100. anni di di- 


stanza, ne lanciamo 
«un’altra. Se pensi che 
sia importante l’esisten- 


za di un giornale che 


rappresenti il movimen- 
to anarchico sociale, se 
pensi che ci sia ancora 
I bisogno di una informa- 
zione libera e che stia 
‘nelle parole e nei fatti a 
fianco degli/delle sfrut- 
tat*... allora sottoscrivi, 
non importa se con po- 
co o con molto: Per la vi- 
ta del Settimanale! 


00000000 i... _- 


IM PORTANTE: 


‘FERMO DITE | 


— DI UMANITÀ NOVA 


Gaas è Tultimor nu- 


namento. 


UNA STORIA D'AMORE ESAGERATA 


— L'ULTIMO DEGLI HIPPY 


L'anno dopo fondarono up’etichetta 
discografica omonima — indipendente 
ed autogestita — e riuscirono a stam- 
pare l’album secondo il progetto ori- 
ginale, per ritrovarsi presto i funzio- 
nari di Scotland Yard in casa, allertati 
da una serie di denunce per blasfemia. 
I poliziotti li avvisarono che così fa- 
cendo sarebbero andati in cerca di ro- 
gne ma il gruppo non si fece intimidi- 
re e decise di andare avanti comun- 
que: da lì in poi i dischi dei Crass furo- 
no sistematicamente oggetto di censu- 
ra e boicottaggio, per non dire dell’ac- 
seta o a base di sprangate ai con- 

erti — stavano sul cazzo proprio a tut- 


to l'arco costituzionale e pure agli e-. 


stremisti, dal National Front a Class 
War ai Red Brigades. I negozi che e- 
sponevano 1 loro dischi in vetrina ri- 
cevevano le visite discrete della poli- 
zia: dapprima invitavano i gestori a 


toglierli dagli scaffali e a renderli al 


- distributore, poi si passava a control- 


li pretestuosi, perquisizioni, minacce, 


denunce. Alcuni negozianti ribelli so- 


no stati denunciati, processati e con- 
dannati per aver esposto in vetrina e 
venduto “materiale osceno” a minori. 
Facendo due conti, i Crass vendettero 
diverse centinaia di migliaia di copie 
dei loro dischi ma inspiegabilmente 
non finirono mai in classifica. Al tem- 
po della guerra delle Falklands stam- 


 parono all’estero dei dischi esplicita- 


mente pacifisti e li importarono e dif- 


fusero clandestinamente in patria, at- | 


tirando le attenzioni del governo Tory 


e del primo ministro Margaret Tha- 


tcher in persona — che osarono sbef- 
feggiare in diretta radiofonica alla 
BBC e misero in qualche seria difficol- 


. tà. Nel gennaio 1985 un giudice con- 


siderò i Crass “un’associazione che o- 


pera ai edo della legalità” e definì 
i loro dischi “grossolani e volgari, fat- 
ti per buona parte di spazzatura ingiu- 
riosa”, nonché “roba che nessuno vor- 


rebbe ti in casa”. In particolare, 
il loro terzo album “Penis envy” venne 


giudicato “contrario alla pubblica de- 
cenza” da quello stesso tribunale, con- 
danna confermata in appello, e da al- 
lora diffuso in una confezione di pla- 
stica opaca sigillata — come le riviste 
porno. Meno male che erano inglesi: 
fosse successo qui da noi gli avrebbero 
cercato l’anima a forza di botte per poi 


farli scomparire dentro qualche pilo- 


ne dell’autostrada. 


A quarant'anni di distanza i Crass 


sono roba vecchia, sono pressoché 
scomparsi dai giri rendendosi inservi- 


bili per farne una festa di complean- 


no del punk e, infatti, sono rimasti ta- 
gliati fuori dal circo delle celebrazio- 


ue a fr | 
nità Nova”. N el fr a rat- 


regolarizzate l'ab eo 
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ni che si è dimostrato in grado di sa- 
per riciclare e rendere: commestibile 
ed addirittura gustoso persino il leta- 
me — è bastato metterci sopra qualche 
zuccherino e qualche candelina a for- 
ma di bonus track. 

Scritto da Penny Rimbaud che dei 
Crass è stato fra i fondatori e la testa 
pensante dietro i tamburi della bat- 
teria, “L'ultimo degli hippy” racconta 
la storia del movimento pacifista bri- 
tannico dalle radici che affondano nel- 
la cultura beat dei tardi anni ‘50, pas- 


sando attraverso la stagione hippy per 
giungere alla “punk explosion” londi- 
nese del 1977. A questa si intreccia la 
storia di Wally Hope, un anarco/mi- 
stico visionario la cui morte prema- 


. tura, risultato della permanenza for- 


zata in un ospedale psichiatrico e del 
trattamento sanitario obbligatorio cui 
venne sottoposto, diviene il simbo- 
lo della trasformazione della filosofia 
hippy del “pace e amore” nella rabbia 
grezza del punk. 

Originariamente scritto nel 1982, que- 


sto testo era compreso nella raccolta 
“A series of shock slogans and mind- 
less token tantrums” (“Una sfilza di 
slogan scioccanti e stupide filastroc- 
che rabbiose”). In esso i Crass dipin- 
gevano un ritratto dell’ideologia pun- 
k piuttosto ricco e complesso, assai di- 
stante da quello offerto dai mass me- 
dia del tempo secondo cui lo stereoti- 
po punk era menefreghista, superfi- 
ciale e violento. Il testo ebbe una dif- 
fusione assai scarsa nel nostro paese, 


forse qui si era in tutt’altre faccende 


affaccendati. 

Occupato a dare testimonianza scrit- 
ta delle proprie esperienze e vicissi- 
tudini (vedi la copiosa produzione a 
suo nome in questi ultimi vent'anni) 
nel 2008 Penny decise di separare il 
suo contributo scritto a “Shock slo- 
gans” dal resto, l’ha modificato ed ha 
aggiunto una prefazione; questa nuo- 


va versione è stata quindi pubblicata. 


in Inghilterra e negli Stati Uniti come 
“The last of the hippies — an hysterical 
romance”. Ebbene sì, quella dell’ul- 


timo degli hippy raccontata da Pen- 
ny Rimbaud è davvero una storia d’a- 
more esagerata: eccola finalmente tra- 
dotta in italiano e diffusa in collabora- 
zione fra Candilita, Silentes, stella*ne- 
ra ed altri piccoli editori indipendenti. 


‘ Contatti: www.candilita.it [e-mail: in- 


fo@candilita.it], store.silentes.it [e- 
mail: info@silentes.it], oppure stella_ 
nera@tin.it. 


Il pomeriggio del 12 dicembre 1969 e- 
splodeva alla Banca dell’ Agricoltura a 
Milano un ordigno che ferì 87 persone 
e ne uccise 17. Gli anni Settanta inizia- 
no con qualche settimana di anticipo. 
Un decennio passato alla Storia come 
“di piombo”, ma furono anche gli “an- 


ni di tritolo” ed in generale dei mille 


misteri del Bel Paese. Tante le canzo- 
ni che hanno contribuito a raccontare 
la verità, perché Valpreda è innocen- 
te, Pinelli è stato assassinato e la stra- 
ge è di Stato. 


1 ANTONIO CATACCHIO 
RICORDATE BRAVA GENTE 


Antonio Catacchio fece parte del Nuo- 
vo Canzoniere Milanese: appassiona- 
to di canzoni popolari e di protesta, fu 
tra gli interpreti de “Il bosco degli al- 
beri”. Prima della sua scomparsa, nel 
2011, aveva fatto parte del Coro Ingra- 
to, un progetto che ha all’attivo vari 
album in cui i coristi reinterpretano le 
canzoni che hanno fatto la storia del- 
le lotte popolari di ogni epoca. Dopo 
un’antologia sui brani della Resisten- 
za, incisero “Vento del ’68” in cui com- 
pare anche la canzone su Piazza Fon- 
tana, proprio di Catacchio. 

La sua canzone “Ricordate brava gen- 
te”, scritta a ridosso degli argomenti 


trattati, appare molto utile a distanza 


di decenni per ripercorrere, nel tem- 
po di una ballata, l’inizio della strate- 
gia della tensione. L’autore riesce in- 
fatti ad utilizzare lo stile dei cantasto- 
rie per raccontare fatti e personaggi, 
chiarendo sempre la sua visione. 
“Ricordate brava gente / di quel me- 
se di dicembre / era nel ’69 / con de- 
nunce in ogni dove. / Dopo un lungo 
autunno caldo / il potere non è saldo 
/ c'è la lotta, c'è il contratto / e suc- 
cede questo fatto: / alla Banca dell’A- 
gricoltura / scoppia una bomba da far 
paura!”. 

Con ritmo deciso e incalzante l’arti- 
sta ripercorre i fatti iniziati con l’au- 
tunno caldo del ’69. La tragica vicenda 
dell’attentato di Piazza Fontana non sì 
concluderà con l’esplosione, seguiran- 
no altre sofferenze patite da altri in- 


nocenti che allontaneranno per sem- 


| pre la storia dell’Italia dalla giustizia e 


NOTE BANDITE: STRAGI DI STATO 


PIAZZA FONTANA 1 


dalla verità. I segugi dello Stato fiuta- 
no nella pista anarchica i responsabi- 
li e senza fare troppi approfondimen- 
ti iniziano a braccarli. “Come sempre, 
come suole / un colpevole ci vuole / 
non importa chi egli sia / purché cen- 
tri l’anarchia!”. 

Pietro Valpreda verrà subito arrestato 
e sconterà anni di prigione nonostan- 
te la sua innocenza: ecco pronto il mo- 
stro da sbattere in prima pagina. “Non 
è ancora un dì passato / che Valpre- 
da è già arrestato / ma l’avevano già in 
mente / fin dal giorno precedente / e il 
Corriere scrive ch'è un pazzo, / anar- 
chico, drogato e pure pregiudicato”. 
Le strofe successive raccontano del 
fermo di Giuseppe Pinelli, attivi- 
sta anarchico che si recherà. autono- 
mamente in Questura su invito de- 
gli agenti, una cosa quasi abitua- 
le per chi come lui aveva alle spalle 
una lunga militanza e qualche capati- 


na in Questura faceva parte del gioco. 


“Un compagno dell’arrestato / è in 
questura interrogato / Ha un alibi di 
ferro / ma lo torchiano lo stesso”. Pi- 
no è innocente, ma il fermo prosegue 
per ore, giorni, tanto da sforare le 48 
ore consentite. “Lui è calmo, abituato 
/ e non sembra preoccupato / ma ad 
un tratto - fatto strano - / vola giù dal 
quarto piano”. 

La notte tra il 15 e il 16 dicembre Mi- 
lano dovrà piangere un’altra vittima 
innocente, incappata negli ingranag- 
gi della strategia della tensione e le la- 
crime sono sempre più amare. “Guida 
il questore poi dirà / «Quel suicidio è 
un’autoaccusa». Già!”. La situazione 
assume tinte sempre più grottesche, 
le dichiarazioni ufficiali che seguiran- 


no saranno assurde e contraddittorie 
“a tal punto che saranno lo spunto per- 


fetto per altre opere di denuncia al- 
trettanto tragiche e ironiche. 

Su cosa avvenne in quella stanza della 
Questura milanese nessuno conoscerà 


| mai tutta la verità, ciò che è certo è che 


tutti gli agenti che erano presenti rice- 
veranno promozioni e saranno trasfe- 
riti. “Calabresi e i suoi compari / 0g- 


gi sono commissari / ma se vanno per . 


le strade / voi sapete che gli accade?”. 
L’informazione di regime continua a 
criminalizzare gli anarchici ma la ve- 
rità inizia a trasparire dai muri della 
città su cui compaiono slogan e frasi 
per ammonire la cittadinanza sui re- 


ali responsabili. ‘Là, sui muri di Mila- 
no, / ci son tante scritte a mano /. che 
gli gridano sul viso / che Pinelli è sta- 
to ucciso”. 

I versi del brano sanno anche essere 
duri, come lo era il periodo storico che 
fece nascere la canzone. L’autore in 
poche parole riesce infatti a sbriciola- 
re tutte le arringhe e le infamità che il 
potere vomitò sulla fine di Pinelli. “Se 
Pinelli si è buttato, / Calabresi allora 
si è sparato!”. “Non dobbiamo chieder 
luce / a chi luce non può fare”. Prima 
di concludere la canzone, accennan- 
do all’ormai iconica “Ballata del Pinel- 
li”, Catacchio prosegue la sua invetti- 
va contro “Il processo che vogliamo / 
quello che bisogna fare / nelle strade 
e nei quartieri / è il processo popola- 
re...”. L'artista qui dà voce a quel po- 
polo trasversale che per cinquant’anni 
non ha mai smesso di chiedere giusti- 
zia. “Non Valpreda è l’imputato, / noi 
dobbiamo processar lo Stato!”. 


2 NICO E SUONI E RUMORI POPOLARI 
BOMBE E FIORI 


Nicola Pisu è un cantautore nato in 


provincia di Cagliari che ha all’attivo 


tre album ed ha fatto parte del Can- 


zoniere del ‘900. Ad accompagnarlo 
nelle sue esecuzione troviamo i “Suo- 
ni e rumori popolari”, musicisti con 
cui condivide una buona dose d’uto- 


‘pie. “Bombe e fiori” è la sua canzone 


dedicata all’attentato del 12 dicem- 


bre 1969: “La presenza del piombo in 


Piazza Fontana / il dodici dicembre 
col freddo di sempre / scaldò l’aria ge- 
lida di martire Milano / e il dolore di 
Roma gli stringeva la mano”. 

Anche nelle canzoni è molto diffici- 
le che si parli dell'attentato alla Ban- 
ca dell’Agricoltura senza accennare 
alla defenestrazione di Pinelli. “Un a- 
narchico sconsolato volò dalla finestra 
/ dal quarto piano della questura di 
Milano / senza che nessuno riuscisse 


a impedirlo / «un servitore dello sta- 


to», «un malore attivo»”. La strofa si 
apre con un accenno alle motivazioni 
del suicidio di Pinelli “sconsolato” 

messe da voci ufficiali. Si disse che lo 
aveva fatto perché la moglie lo tradiva, 


o che quel gesto provasse la sua colpe- . 


volezza, o perché riconoscendo la re- 
sponsabilità di Valpreda quella sareb- 
be stata la “fine dell’anarchia”. 


. forte. 


Il verso bio fa riferimento al- 
le diverse visioni sulla causa che fece 


| precipitare Pino. Se per la magistratu- 
ra si trattò di “un malore attivo”, pri-. 


ma e unica volta che un fatto simile 
venne “accertato”; per la contro-infor- 
mazione fu invece opera degli agenti 
presenti in quella stanza durante l’in- 
terrogatorio. “Il potere può conceder- 
si il lusso di decidere / se le bombe far 
brillare o lasciarle scoppiare...” 

In queste parole di Nicola Pisu si può 
scorgere un riferimento a fatti di cro- 
naca meno noti: infatti il 12 dicembre 
in meno di un’ora sarebbero dovute 
esplodere cinque bombe tra Roma e 


Milano. I tre ordigni di Roma feriran- 


no 16 persone e poco distante da Piaz- 
za Fontana venne ritrovata una secon- 
da bomba inesplosa. Gli artificieri del- 
la polizia, pur non riscontrando peri- 
coli, faranno brillare l’ordigno dopo 
aver ricevuto ordini precisi. Altri in- 
dizi preziosi andranno persi. “. 
terle in mano a chi al potere non vuol 
decidersi / creare paura perché pote- 
re deve aversi / Non era rosso, era ne- 
ro tutto quello sfasciare / se la bomba 
avesse imparato a parlare”. Nel bra- 
no emerge la matrice nera della stra- 
ge, i neofascisti coperti, aiutati e in- 
coraggiati da apparati dello Stato co- 
struiranno e innescheranno numero- 
se bombe negli anni a seguire. 

In conclusione l’artista espone le con- 
seguenze della strategia della ten- 
sione. Anche se non si verificò di fat- 
to un colpo di Stato, la repressione 
non si era di certo placata e l’opinio- 
ne pubblica era pronta a darle man- 
“Le carceri accolsero pove- 
ri diavoli / il terrore delle bombe da- 
va fiato alle trombe / i moderati era- 
no i buoni, noi altri i coglioni / e gli 
anni settanta tutti bombe e fiori”. 


3 SAMBENE 
IL VENTO DELLA MEMORIA 


I Sambene sono un gruppo folk mar- 
chigiano che vanta un repertorio di 
proprie canzoni, raccolte nel loro e- 
sordio “Sentieri Partigiani. Tra Mar- 
che e Memoria”. Pubblicato nel 2018, 
è un album che già dal titolo chiari- 
sce le coordinate storico-geografiche 
in cui proietterà l’ascoltatore. Nelle 
11 tracce i Sambene fondono le radi- 
ci della musica popolare con le gesta 


“ ...Met- 


e i protagonisti locali della Lotta di Li- 
berazione. 

“Soffia e fischia il vento della memoria 
/ risuonano nel tempo gli echi di una 
storia / passi che non camminerete / 
sogni che mai più sognerete”. “Il ven- 
to della memoria” è la penultima trac- 
cia e vuole attualizzare la Resistenza 
unendo la narrazione della fucilazio- 
ne di civili e partigiani in una frazio- 
ne di Camerino (MC) con quella delle 
stragi di Piazza Fontana e > Piazza del- 
la Loggia. 

“A Letegge destini PAT / a Capo- 


 lapiaggia in fila ammazzati / in piaz- 


za Fontana destini spezzati / a piaz- 
za Loggia in fila ammazzati”. A Capo- 
lapiaggia vennero fucilate 59 perso- 
ne nell’estate del’44. Le suadenti vo- 
ci femminili introduco poi gli attenta- 
ti dinamitardi di trent'anni dopo. “La 
mitragliatrice le spalle al muro / s'in- 


| trecciano nel vento passato e futuro / 


muri e sentieri partigiani / le piazze 
dei nuovi assassini”. 

Se il paragone storico può apparire az- 
zardato, si possono però evidenziare 
affinità. Innanzitutto la band marchi- 
giana sottolinea che i fascisti non sia- 
no scomparsi dopo il 25 aprile e che 
dalla Liberazione non abbiano smes- 
so di uccidere. Altre similitudini tra le 
rappresaglie dei nazifascisti e le stra- 
gi degli anni ’70 possono però essere 
individuate nei metodi adottati e nel- 
le vittime prescelte. I repubblichini, 
come la destra eversiva delle bombe 
“nelle piazze e nelle stazioni”, trucida- 
vano persone inermi. Partigiani cattu- 
rati, feriti o civili, donne e bambini e- 
rano uccisi per rappresaglia durante 
la Guerra. Dopo trent'anni innesca- 
vano ordigni per ferire e uccidere pas- 
santi inconsapevoli, da far esplodere 
una volta che si fossero allontanati. 
“Bombe di stato i nuovi fascisti / sor- 
ridono e consigliano gli acquisti / non 
mi vendo la mia speranza / non ha 
prezzo la mia speranza / la memoria 
è la mia libertà”. Oltre alle analogie i- 
deologiche e relative alla vigliacche- 
ria delle loro azioni, anche l’impunità 
accomuna le camicie nere di ieri e di 
oggi. Dalla mancata “Norimberga ita- 


. liana” alle sporadiche individuazioni 


e condanne degli esecutori materiali, 
per non parlare di quelle dei mandan- 
ti, di giustizia le vittime non ne hanno . 
mai conosciuta abbastanza. 
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